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BG ha colto la rara opportunità della 
contemporanea presenza in Italia 
proprio delle “irmas” brasiliane, le 

suore della Congregazione Sagrada 
Familia di Montes Claros, per com-
pletare il quadro proposto nell’arti-

MOC 2009

A tu per tu con le irmas

Articolo redazionale



colo precedente. Nella nuovissima 
Redazione inaugurata nel mese 
di Settembre 2009, è nata così la 
prima intervista a Irma Eurides de 
Lima, attuale Madre Superiora del-
la Congregazione, e Irma Marina 
Francisco Gardim, responsabile 
dell’orfanotroÞ o.

Da dove nasce il desiderio di que-
sta vita?
Irma Eurides: Io provengo da Dora-
dos, nel Mato Grosso do Sul, e sono 
la settima di quattordici Þ gli; da sem-
pre ricordo di aver parlato con mia 

mamma di questo mio desiderio. 
Un giorno lessi, in una rivista, di una 
suora che lavorava in un ospedale 
con i bambini ammalati e, dopo tale 
lettura, mi precipitai da mia madre 
spiegandole che avrei voluto esse-
re come tale Þ gura. Dall’alto della 
sua esperienza, lei mi consigliò di 
attendere ancora un poco e, com-
piuti i sedici anni, iniziai il mio cam-
mino contemporaneo in ospedale 
con le suore e di fede per diventarlo 
io stessa. Col passare degli anni 
la chiamata vocazionale è sempre 
cresciuta in me e, consegnato il mio 

cuore al Signore, ho inteso che la 
mia missione non era quella verso 
i bimbi ammalati in ospedale bensì 
con quelli abbandonati nelle nume-
rosissime favelas brasiliane. Nel 
1974 entrai così nella Congrega-
zione italiana della Sacra Famiglia 
dedita alla Santa Paola Elisabetta 
Cerioli, che visse proprio nelle vo-
stre zone, in quanto mi permise di 
iniziare il mio lavoro con i bimbi in 
condizione di povertà e di prendere 
i voti perpetui. Nel 1997, per segui-
re maggiormente il nostro sentire, 
in dieci suore abbiamo rifondato la 
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nostra attuale Congregazione della 
Sagrada Familia a Montes Claros 
(Minas Gerais, Brasile) e, vestite 
come le persone che abitano nel-
le favelas, ci occupiamo maggior-
mente dei bambini e adolescenti 
in condizioni di povertà, seguendo 
sempre la direzione tracciata dalla 
nostra fondatrice Santa Paola Elisa-
betta Cerioli.
Irma Marina: il mio cammino è molto 
simile a quello appena descritto da 
Irma Eurides; io provengo da Colo-
rado, nel Panamà, sono la quinta di 
nove Þ gli e appartenevo ad una fa-

miglia molto religiosa e fortemente 
impegnata nella comunità. Divenni 
così catechista e a quattordici anni 
nacque il mio desiderio di diventare 
religiosa; anche a me la mia fami-
glia chiese di aspettare così entrai 
nella Congregazione a diciannove 
anni, prendendo i voti perpetui nel 
1988 e iniziando poi con Irma Eu-
rides il nostro lavoro nella Sagrada 
Familia di Montes Claros.

Ci sono stati momenti di dif Þ col-
tà in questi anni nei quali avreste 
voluto smettere e lasciare tutto?

Per tutte le persone arriva nella vita 
un tempo in cui si vorrebbe, come si 
dice da noi, “chutar o baulde” cioè 
dare un calcio a tutto. In Brasile è 
molto difÞ cile in quanto viviamo nel-
la terra di mezzo tra l’estrema ric-
chezza e l’estrema povertà, e in tale 
ambito afÞ ora la solitudine. I ricchi 
ambiscono a maggiori ricchezze e 
la conseguenza di ciò incrementa 
la povertà che per noi è Þ glia legit-
tima della ricchezza. Quante volte, 
in mezzo a ciò, ci si sente svenire! 
Qual è il segreto per superare tut-
to ciò? Vivere come facciamo noi 
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in un ambiente che sia innanzitutto 
una famiglia: siamo tutti parte attiva 
della nostra Congregazione della 
Sagrada Familia nella quale ci si 
aiuta l’un l’altro. In questo modo è 
possibile avanzare grazie al nostro 
strato famigliare che esalta il divino 
che è noi e ci possiamo permettere 
di continuare la nostra umile opera.

Vi è capitato di accogliere e cre-
scere bimbi e, al momento di ve-
dere i risultati, avere un delusio-
ne come ad esempio il passaggio 
alla malavita? E quali invece le 

sensazioni nel vedere un bimbo 
abbandonato rinascere a nuova 
vita?
Questo è il nostro quotidiano. Il no-
stro lavoro è suddiviso tra una casa 
di accoglienza e un centro ricreativo 
e in entrambe accogliamo centina-
ia di bimbi la cui famiglia non esiste 
o comunque non è un punto di ri-
ferimento stabile. E’ enorme la tri-
stezza che scaturisce dal vedere un 
nostro bimbo andare verso il trafÞ co 
di droga o una bimba verso la pro-
stituzione, un dolore immenso. Sap-
piamo bene di non essere i salvatori 

del Mondo ma abbiamo anche visto 
molte vite sbocciare, molti bimbi 
dire che la nostra è la loro Casa, 
molti giovani per i quali siamo un 
punto di riferimento così importante 
da conÞ darci i loro problemi e le loro 
gioie di lavoro o sentimentali, tutto 
come una grande famiglia allargata. 
Ovunque noi siamo, tantissimi gio-
vani ancora tornano per condividere 
con noi: nella gioia e nella tristezza, 
siamo un’unica famiglia.

Cosa vi aspettate da questa vita?
La cosa più bella è vivere questa 
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esperienza di vita quotidiana in tut-
ta la sua bellezza. Il nostro senso 
della vita è in qualcosa al di là di 
noi stessi, noi non possediamo beni 
passeggeri. Noi facciamo l’espe-
rienza della paternità, della mater-
nità e della misericordia del Signo-
re che ci ama: questa è la felicità. 
Come la nostra fondatrice, lasciare 
tutto per donarsi agli altri permette 
di raggiungere l’essenza della vita 
ed entrare nella propria essenza è 
trovare la propria vera felicità.

Sappiamo che in Brasile la vo-
stra Congregazione è legata ad 
una Onlus brasiliana; purtroppo, 
in Italia sono avvenuti diversi 
scandali legati alle Onlus. Come 
viene gestito il lavoro della vo-
stra Onlus e perché è stata cre-
ata?
Quando iniziammo questo proget-
to, prima ancora di essere Onlus, 
noi eravamo una famiglia religiosa 
con scopo carismatico, vale a dire 
che noi siamo per sempre e tutte 
noi per i bambini. Questo è il nostro 
primo scopo. L’esigenza di divenire 
Onlus in Brasile scaturisce dal vo-
ler diventare entità visibile e, come 
tale, essere una organizzazione 
che il Governo Federale Brasiliano 
possa aiutare nel suo lavoro quo-
tidiano. Essendo visibili, possiamo 
creare progetti con l’avvallo del 
Governo quale supervisore e ga-
rante di tutte le nostre attività ver-
so bimbi e adolescenti. Essendo 
Onlus siamo soggette allo stretto e 
rigoroso controllo Federale per tutti 
i nostri progetti. Essendo Onlus noi 
siamo tra le organizzazioni aventi 
diritto ad accedere al 6% destinato 
agli enti senza scopo di lucro a cui 

devolvere nella dichiarazione dei 
redditi, ma purtroppo questa cul-
tura non è ancora diffusa da noi e 
solo pochissimi optano per tale la-
scito. Riteniamo di avere un ottimo 

rapporto con il Governo Federale 
Brasiliano, un rapporto di serietà e 
stima il quale permette alla nostra 
Onlus la certiÞ cazione per progetti 
comunali, statali e federali.


